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Stabilità. Il progetto Tfr in "busta-paga" non convince Padoan
Roma. «Ci sono diverse ipotesi, ma non è stato ancora
definito il quadro generale...». Resta prudente il ministro
dell’Economia, Pier Carlo Padoan, rispetto all’ipotesi, più
volte ventilata dal presidente del Consiglio Matteo Renzi,
di mettere il Tfr «su base volontaria» nelle buste paga dei
lavoratori italiani. In visita a Washington, a chi gli chiede-
va se il governo sia già pronto a fornire alle banche garanzie
pubbliche per l’inserimento del Tfr nel salario dei dipen-
denti, il ministro replica mettendo le mani avanti: «È un
meccanismo molto delicato – considera Padoan –, qua-
lunque cosa si fa sul Tfr, ha delle conseguenze da valuta-
re bene...». La questione delle garanzie viene sollevata a-

pertamente dal presidente del consiglio di gestione di In-
tesaSanpaolo, Gian Maria Gros-Pietro. Anche lui nella ca-
pitale statunitense: il Tfr in busta paga sarà pure un «far-
maco salvavita», ma «abbiamo bisogno di garanzie pub-
bliche. Se è una tenda a ossigeno che serve, faremo tutto
il possibile per finanziarla nei limiti del nostro mandato –
osserva –. I risparmiatori devono essere sicuri che i loro
soldi siano salvaguardati: abbiamo bisogno di garanzie
pubbliche o valutare il merito d’impresa di ciascuna, ma
non mi sembra che sia quello che il governo vuole fare».
Dall’Italia, a incalzare il ministro dell’Economia è invece
l’Anci, che rappresenta gli ottomila comuni italiani e che

chiede con forza al governo di inserire nella legge di sta-
bilità adeguate risorse per le nuove città metropolitane:
«Siccome la legge affida alle città metropolitane poteri su-
periori a quelli che avevano le Province uscenti – argo-
menta il sindaco di Torino Piero Fassino, presidente del-
l’Anci – è chiaro che serviranno maggiori risorse rispetto
a quelle destinate in passato agli enti provinciali». La leg-
ge istitutiva, fa notare Fassino, non le precisa: «Noi chie-
diamo che la legge di stabilità definisca con chiarezza qua-
li sono le risorse su cui potranno fare leva le città metro-
politane, quali quelle trasferite da Stato e Regioni e quali
le risorse proprie».

Renzi: tagli oltre i 10 miliardi
Draghi difende Italia e Francia
Il capo Bce: manovre, giudizi prematuri. Ripresa più debole

Baldassarri

«Governo finora
superficiale
Rischio Troika»
ROMA

enta, abbia pazienza, vada a leggersi le carte. L’ha
visto il Def? È tutto lì. Nei prossimi anni ci saran-
no più tasse, più spesa corrente e meno investi-

menti. Renzi sta usando lo stesso trucco degli ultimi trent’an-
ni:  si taglia il futuro aumento delle spese, non gli sprechi at-
tuali; si taglia il futuro aumento delle tasse, e non le tasse che
già paghiamo. Il mio amico Pier Carlo Padoan le sa queste co-
se, sono certo che le abbia già dette al premier. Ma si devono
sbrigare a cambiare rotta, perché peggio della superficialità i-
taliana c’è solo la stupidità della Troika». Alterna toni burberi e
stilettate ironiche Mario Baldassarri, economista di fama, vice-
ministro dell’Economia nella prima tormentatissima era-Tre-
monti (2001-2006), poi senatore Pdl fino alla scorsa legislatu-
ra. «Ho detto queste cose in mille occasioni e in mille modi. Ma
ora me ne sono tirato fuori, mi dedico al mio centro studi. È co-
sì in Italia: se conosci non decidi, se decidi non conosci».
Le sue idee, professore?
Punto primo, l’Europa. Il 3 per cento è una stupidata, una re-
gola scritta per tenere a bada Paesi come il nostro etichettati,
non a torto, come adolescenti irresponsabili. Ma dal giorno in
cui Maastricht si è concentrata sui saldi macroeconomici è i-

niziata la rovina dell’Ue. Le cifre
finali sono importanti, ma se non
si distingue tra spesa corrente e
spesa per investimenti, tra tasse
sul lavoro e tasse sul patrimonio,
si innesca una spirale perversa. E
l’Italia ha grandi responsabilità:
riesce anche a restare sotto quel
tetto, ma lo fa sacrificando la cre-
scita.
Dunque?
Si devono tagliare 40-50 miliardi
di spesa subito e con quei soldi
ridurre le tasse a lavoratori e im-
prese e stimolare gli investimen-
ti.
Fosse facile si farebbe...
Ci sono 30 miliardi all’anno di fi-
nanziamenti a fondo perduto.
Soldi che non producono mezzo
posto di lavoro. Non si toccano
perché intorno a questa torta
mangiano 2 milioni di intoccabi-

li, quel potere trasversale che è riuscito a mettere in scacco de-
stra e sinistra. Negli ultimi 20 anni, la somma delle erogazioni
a fondo perduto equivale a metà del debito pubblico. Ho det-
to tutto. E poi c’è il mare magnum degli acquisti di beni e ser-
vizi, l’intervento sulle municipalizzate...
Sono cose nel programma di Renzi...
Ma infatti io non sono un gufo, spero che riesca. Lui è l’ultima
occasione per l’Italia e anche per se stesso. Ma deve scegliere
di stare davvero con gli altri 58 milioni di italiani.
Il suo giudizio sugli 80 euro?
Sono il fallimento di chi credeva potessero dare la scossa.
Ora si va verso una riduzione da 2 miliardi sul cuneo del-
le imprese...
Noccioline.
Boccia anche le riforme?
I numeri, i numeri! Tabella 2, a pagina 18 del Def: le riforme su
lavoro, Pa, giustizia e competitività danno lo 0,2 di Pil nel 2016
e lo 0,4 nel 2017. La sola clausola di salvaguardia che taglia le
tax expenditures ne stronca l’effetto.
Insomma: per fortuna c’è Draghi.
Già, ma Draghi può comprare il tempo. A riempirlo di cose buo-
ne, dovremmo pensarci noi.
Un filo d’ottimismo, professore...
Sa quale era il mio cavallo di battaglia? I farmaci monodose per
ridurre di 4 miliardi di euro la spesa per medicinali, quelli but-
tati ogni anno con le scatole non consumate. Una cosa sem-
plice da Paese civile. Si è fatta? Per niente.

Marco Iasevoli
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Riforma della giustizia, toghe sul piede di guerra
Assemblea a novembre: «Basta favole sulle ferie»
VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

opo le schermaglie degli ultimi mesi,
il clima attorno alla riforma della giu-
stizia proposta dal governo si fa ro-

vente. Ieri sera il comitato direttivo centrale
dell’Associazione nazionale magistrati, dopo
una riunione-fiume nei propri uffici nel pa-
lazzaccio della Cassazione, ha convocato per
domenica 9 novembre a Roma «un’assemblea
generale straordinaria e urgente» dei soci per
discutere delle proposte dell’esecutivo. Ri-
spetto alle emergenze giudiziarie, attacca il se-
gretario dell’Anm Maurizio Carbone, «la poli-
tica è in vacanza da tempo» e la riforma «non
è rivoluzionaria», anzi contiene «solo slogan»
per nascondere le inefficienze e attribuire «al-
la magistratura la responsabilità» della lentez-
za della macchina giudiziaria. A convincere i

D
rappresentanti delle 9mila toghe italiane a dis-
sotterrare apertamente l’ascia di guerra, han-
no contribuito le ripetute frecciate del premier,
nonché l’accorciamento dell’età pensionabi-
le e dei giorni di ferie (da 45 a 30) della cate-
goria. Basta con le «favole» su ferie e stipendi,
sono «inutili provocazioni», lamenta il presi-
dente dell’Anm Rodolfo Sabelli, che del pac-
chetto di norme in Parlamento dà un giudizio
tranchant: «Le modalità e i tempi della ridu-
zione dell’età pensionabile produrranno la de-
capitazione in contemporaneità di centinaia
di incarichi di vertice e consistenti vuoti in un
organico già in sofferenza». Il numero uno del-
l’Anm critica le proposte nel settore penale (in
materia di prescrizione e sul piano proces-
suale, «non sembrano tali da poter imprime-
re una svolta decisiva a una giustizia penale in
affanno»), ma anche l’introduzione della re-
sponsabilità civile, al vaglio del Senato («Mor-

tificherebbe il ruolo del magistrato e ne com-
primerebbe indipendenza e libertà d’inter-
pretazione»). Per Sabelli, mancano «seri inve-
stimenti in personale e strumenti di lavoro» e
«gli strumenti deflattivi nel processo civile» ri-
schiano di essere «troppo costosi e male ar-
monizzati» con le regole procedurali.
In serata arriva la replica del Guardasigilli An-
drea Orlando, che parla di «critiche non con-
divisibili e non condivise, che francamente

sorprendono», precisando che non si può rifor-
mare la prescrizione per decreto e che le «va-
lutazioni sul civile», tralasciano «che c’è una
legge delega sul riordino del processo». Gli av-
vocati hanno dato «un giudizio molto diverso»,
fa notare Orlando, alludendo ai 5 minuti di ap-
plausi riservatigli in mattinata a Venezia dai
2mila partecipanti al Congresso nazionale fo-
rense. Il ministro difende pure gli articoli in
materia di scioglimento del vincolo matrimo-
niale del dl 132 («negoziazione assistita» e di-
vorzio fai-da-te): «È un tema che va de-ideo-
logicizzato», sostiene in risposta a recenti o-
biezioni espresse da giudici, matrimonialisti e
forze politiche. Più in generale, per Orlando
resta «fondamentale la carenza del personale
di cancelleria. Nessuna riforma della giustizia
sta in piedi, se non reclutiamo almeno mille
persone».
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ROMA

raghi e Visco scendono in campo
per raffreddare lo strano clima di
scontro preventivo tra Italia ed Eu-

ropa sulla Legge di stabilità. E Matteo Ren-
zi, in un giorno di riposo familiare che pre-
cede il tour de force per definire la mano-
vra, lascia trapelare un messaggio per
Bruxelles: nel testo che sarà varato nel Cdm
del 15 ottobre ci saranno tagli di spese a
due cifre, ovvero tra i 10 e i 12 miliardi di
euro. Uno sforzo e una prova di «serietà»
che dovrebbe far digerire a Bruxelles la
scelta di arrivare ai 22-24 miliardi com-
plessivi attraverso un’impennata del de-
ficit 2015 al 2,9 per cento, un palmo sot-
to il tetto del 3.
Renzi non vuole deludere le attese, non
vuole una manovra conservativa. Deve
confermare il bonus da 80 euro, ma anche
dare i 2 miliardi di riduzione del costo del
lavoro promessi alle imprese. Da Palazzo
Chigi non ci sono dubbi: la Stabilità 2015
sarà una prima vera riduzione di tasse do-
po tanti anni. E Padoan, a margine dei la-
vori del Fmi a Washington, conferma: «Ter-
remo conto dei vincoli di bilancio in un
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contesto in cui la composizione delle mi-
sure sia mirata a sostenere la crescita».
La correzione che Bruxelles avrebbe chie-
sto preventivamente a Roma si aggirereb-
be intorno ai 2 miliardi, giusto i soldi pro-
messi agli imprenditori per facilitare le as-
sunzioni. Ma Renzi non può permettersi
un passo indietro. E ieri ha potuto poggiarsi
sulla barriera protettiva del presidente B-
ce, Mario Draghi: «Dare ora un giudizio sul-
le leggi di bilancio di Francia e altri Paesi è
prematuro». Per ora, dice, ci sono solo boz-
ze, e poi per il vero vaglio «bisognerà a-
spettare l’Eurogruppo di novembre». Una
mossa che toglie un po’ di pressione sul
vertice dei ministri dell’Economia dell’aria-
euro previsto domani. Draghi, che confer-
ma la disponibilità della Bce a «ulteriori a-
zioni» di politica monetaria a sostegno del-
la crescita, crede inoltre che «nei prossimi
mesi dovrebbe allentarsi il freno alla cre-
scita derivante dalle politiche di consoli-
damento fiscale». Una necessità di fronte
ad una «ripresa più debole delle attese».
Fondamentale è far capire all’Ue, e anche
ai mercati, che i conti italiani sono a posto.
«La sostenibilità del debito è fuori discus-
sione», assicura Padoan. Mentre il gover-
natore di Bankitalia, Ignazio Visco, mette a

tacere la notizia per cui negli ultimi mesi
ci sarebbe stata una fuga di capitali: «La ri-
duzione registrata negli ultimi mesi è le-
gata a motivi tecnici. È venuto a scadenza
un consistente pacchetto di titoli in mano
a non residenti, che non è stato coperto da
nuove emissioni del Tesoro per un valore
di circa 20 miliardi di euro. Inoltre, c’è sta-
to l’Ltro che ha comportato un aumento
della liquidità attinta dalla Bce e non dal
mercato bancario estero. E anche questo
ha un valore di una ventina di miliardi. A
ottobre siamo in risalita».
Domani intanto, prima di tuffarsi nella ma-
novra, Renzi continuerà il tour nel «mon-
do che produce». Il premier è atteso a Ber-
gamo dalla Confindustria locale e poi visi-
terà la Tenaris Dalmine. Nessun timore di
contestazioni. Anzi, anche i presunti rap-
porti tesi con la Fiom di Landini sono, per
il premier, solo una vulgata giornalistica.
Venerdì, fa sapere Palazzo Chigi, i due si
sono sentiti sulle crisi di Piombino, Terni e
Termini. E su quest’ultima vertenza, Ren-
zi e Landini stanno lavorando insieme a
Marchionne. L’ottobre di fuoco, dà a in-
tendere il premier, è solo nell’immagina-
rio di pochi.
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Il premier all’Ue: per la prima volta vera
riduzione di tasse coi soldi della spending.
L’Eurotower: nei prossimi mesi allentare
l’austerity. Visco: non c’è fuga di capitali

«Ridurre di 50
miliardi la spesa

per abbassare 
le imposte»

«Critiche sorprendenti e non
condivise», ribatte il Guardasigilli

Orlando, applaudito a Venezia
da 2mila avvocati a congresso

"Nozze" gay. Giannini: «Non sono priorità»
GIANNI SANTAMARIA
ROMA

e nozze gay non sono «una delle prio-
rità di questo momento dell’agenda
politica». Così il ministro dell’Istru-

zione, Stefania Giannini, a margine di un
incontro a San Patrignano, è intervenuta nel
dibattito che si è scatenato dopo la richie-
sta del ministro dell’Interno di cancellare
dai registri comunali le registrazioni even-
tualmente effettuate di matrimoni tra per-
sone dello stesso sesso contratti all’este-
ro. La Giannini sottolinea che le «cosid-
dette coppie di fatto» non sono composte
solo di omosessuali, ma anche da altre «si-
tuazioni di affettività eterosessuale». Dun-
que, sono un «elemento importante» del-
la società, ma non tanto da costituire ap-
punto una priorità. Mette alcuni paletti al
dibattito sul tema, che comunque è da af-
frontare, anche il collega alle Infrastruttu-

re Maurizio Lupi. E tra questi c’è il «no»
secco alla pensione di reversibilità.
Dopo le clamorose disubbidienze di alcu-
ni primi cittadini, il dibattito si è acceso sul-
la necessità di una normativa in materia.
Alfano dal canto suo non fa che ribadire la
sua posizione. «Ho fat-
to applicare la legge»,
ha sottolineato da Bari.
Poi si è difeso, attac-
cando i sindaci di Ro-
ma e Bologna per le
tasse più alte d’Italia:
«Credo che ai cittadi-
ni di quelle due città
interessi molto più
che ne facciano paga-
re meno».
Dal fronte dei sindaci "disubbidienti" si in-
siste, evocando la volontà di fare pressione
sul governo, perché vari una legge. Si ag-
giunge all’elenco il primo cittadino a Cin-

que Stelle di Ragusa, Federico Piccitto, che
definisce la direttiva del Viminale che invi-
ta a non trascrivere le unioni «incompren-
sibile». Ignazio Marino, sindaco di Roma,
attacca Alfano dicendo che «ha un eviden-
te difficoltà a vivere nel terzo millennio».

L’argomento delle u-
nioni civili e del «dirit-
to a sposarsi per chi si a-
ma», secondo Marino
«è un argomento del
secolo passato». E «de-
ve essere risolto dall’I-
talia con una legge na-
zionale». Ma da più
parti se ne sottolinea la
non urgenza. Ncd di-

fende il suo leader e arriva anche l’altolà di
Mario Mauro (Popolari per l’Italia): «Un go-
verno si regge sul rispetto e la condivisione.
Altrimenti cade».
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Dopo l’annuncio di Renzi,
il ministro di Sc (e anche
Lupi ) frenano. Polemica

fra Alfano e i sindaci

Domenica
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ifficoltà a vivere nel ter-
zo millennio? L’accu-
sa che ieri il sindaco di
Roma Ignazio Marino
ha rivolto ad Angelino

Alfano, sull’iscrizione delle coppie o-
mosessuali nei registri comunali, su-
scita l’interrogativo su chi tale difficoltà
davvero la viva. Forse le famiglie roma-
ne, che da agosto si sono viste ribalta-
re le norme sugli accessi all’asilo nido,
perdendo la gratuità per il terzo figlio?
Ma no, il problema è legiferare su ogni
forma di amore in nome della modernità.
Bando al passato, viva il futuro (ma i fi-
gli cosa sono)? Sarà demodé, roba da
Novecento, ma il futuro lo si costruisce
aiutando le famiglie. Altrimenti si torna
indietro. Magari a Romolo Augustolo.

D
Marino, ritorno 
al futuro 
o a Romolo Augustolo?

BRUXELLES

Barroso boccia le tasse italiane:
«Troppo alte». Ma promuove il premier
«In Italia ci sono le tasse sull’energia più alte del mondo e una
fiscalità troppo alta limita la competitività delle aziende. Servono
riforme coraggiose, come il Jobs act». Lo afferma il presidente
uscente della Commissione europea, Josè Manuel Barroso, in
visita a Napoli: «L’Italia ha grandi potenzialità, se avrà la
determinazione di fare riforme strutturali», osserva, aggiungendo
che «il sistema giudiziario è troppo lento» e gli investimenti nella
ricerca scientifica vanno aumentati. Giudizio positivo, comunque,
sul premier italiano Matteo Renzi: «Ha portato tanta energia,

contagiando l’Italia col suo entusiasmo,
qualità che usa per portare avanti le riforme
necessarie. Sta dando all’Europa giusti
segnali in termini riformistici. Speriamo che
riesca...». Barroso sferza poi il governo di
Angela Merkel: «Come altri Paesi che
hanno spazi di manovra fiscale, la
Germania dovrebbe fare di più per la
crescita Ue, sostenendo la domanda in

Eurozona. Ai Paesi in difficoltà, si chiedono riforme strutturali, a
quelli più ricchi più solidarietà. Senza solidarietà, non c’è vera
Unione». Infine, una nota personale: «Tra qualche giorno lascio la
leadership e sto diventando sempre più sincero: per il futuro non
sono eccessivamente ottimista. Se le cose vanno bene i politici
nazionali dicono che è merito loro, ma se vanno male è colpa di
Bruxelles. Ma è troppo facile dare la colpa all’Europa. I governi
nazionali devono assumersi le loro responsabilità». (V.R.S.)
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